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NOTIZIE IN PILLOLE ה‘‘ב  

Confessione e rimozione   
di Pierpaolo Pinhas Punturello  

 

Nel percorso di תשובה (teshuvà), di ritorno a D-o, di autoanalisi e di correzione dei 
nostri comportamenti in procinto di Yom Kippur e per tutto il futuro che ci aspetta la 
confessione dei propri errori, il וידוי (viddui), occupa un posto necessario di 
fondamentale consapevolezza. La cultura occidentale vede nella confessione il    
momento catartico durante il quale, attraverso il racconto del proprio comportamento 
sbagliato, possiamo  ritornare allo stato di limpidezza precedente i nostri errori.    
Per l’ebraismo il viddui tocca corde più profonde dell’animo umano e soprattutto non 
lascia spazio agli innumerevoli tentativi di fuga che ogni giorno, ciascuno di noi mette 
in atto per fuggire la responsabilità rispetto ad azioni che non erano da commettere o 
semplicemente anche rispetto al senso di colpa che questi stessi atti fanno nascere in 
noi. Eppure il senso di colpa è la prima porta di teshuvà, è il primo segnale di una    
moralità non sopita, di una purezza non persa del tutto. La persona che non ha sensi di 
colpa è destinata ad essere arrogante,  è destinata ad essere giudice altrui e mai giudice 
proprio, condannandosi di fatto ad una eterna giustizia privata che ha poco a che fare 
con la giustizia reale e condivisa. Dal senso di colpa, dalla sensazione anche lontana di 
aver commesso un errore non dovremmo fuggire, anzi dovremmo ascoltarla e farci 
condurre così al secondo passo spirituale e psicologico della nostra teshuvà:    
la riflessione sui nostri giorni passati. Saper contare i propri giorni, parafrasando il  
salmo 90, significa saperli vivere senza sprecarli, senza annullare la carica morale che 
il tempo e l’esperienza portano con loro. Saper contare i giorni passati significa avere 
coscienza anche dei momenti sprecati, che in virtù della rinnovata coscienza non sono 
più tali. L’avere conoscenza dei propri errori non può essere un semplice esercizio di 
memoria ma deve diventare viddui, confessione e ammissione di una realtà  palese che 
va metabolizzata e superata affinché non si tramuti in un abitudine. Il rischio della ri-
mozione costante della memoria delle nostre colpe è quello di perdere la capacità di 
distinzione tra bene e male in ogni atto della nostra vita poichè la rimozione dei nostri 
errori, un giustificazionismo poco limpido e l’incapacità di autoanalisi riducono la   
nostra percezione del male, la nostra capacità di inorridire davanti al male, la nostra 
forza morale di ribellione di fronte al male stesso, sia esso privato che collettivo, sia 
esso parte della nostra società che parte della nostra vita di individui. Saper confessare 
le nostre colpe, saperlo fare davanti a D-o e soprattutto davanti a noi stessi significa 
non accettare l’idea che tutto possa avere un suo perché ed una sua ragion d’essere: 
dall’assassinio al ladro, dalla corruzione alla falso in bilancio, dal razzismo alla    
maldicenza. Scrive Rav Hirsch, il grande maestro tedesco del 1800, che una volta che 
abbiamo riconosciuto i nostri errori la confessione a noi stessi ed a D.o degli stessi 
errori è moralmente necessaria per  comprendere anche la portata delle conseguenze di 
quello che abbiamo fatto, di contro la rimozione degli stessi errori, toglie a noi la vi-
suale di queste conseguenze.  Comprendere  il male fatto significa per rav Hirsch fare i 
conti con se stessi )חשבון ( e riparare con ogni mezzo il male che si è fatto, perché non 
c’è senso in un digiuno di Yom Kippur con gli occhi pieni di odio, di fastidio, di    
intolleranza per il proprio vicino, il prossimo o colui che semplicemente condivide con 
noi la stessa sinagoga. Chatimà Tovà! 

Shanà Tovà 
E' con grande   
onore che, a nome 
della redazione di 
Sullam, auguro a 
tutti i  nostri    
lettori e lettrici un dolcissimo anno       
nuovo. 
Vorrei ringraziare in questa sede tutti 
coloro che nell'ultimo anno si sono     
impegnati affinchè questo bollettino   
vivesse: grazie a chi ha contribuito     
finanziariamente, a chi ci ha fornito    
articoli, a chi ci ha lavorato tecnicamente, 
a chi ci ha dato suggerimenti. Abbiamo 
bisogno ancora di tutte le energie        
possibili. 
Che questo nuovo anno segni un nuovo 
modo del nostro essere nel mondo, che 
riusciamo a superare gli ostacoli che non 
ci hanno permesso di diventare migliori, 
con l'aiuto della Torah, della tradizione, 
della comunità e con l'aiuto di D-o.  
SHANA' TOVA'    
 

Deborah Curiel 



NOTIZIE IN PILLOLE 
“Ebrei di Salonicco 1492-1943” 
La diplomazia italiana e l’opera di rimpatrio 
 
di Miriam Rebhun 
 
Il professore Giacomo Saban, insigne matematico, ma in quest’occasione nelle vesti di 
storico, ci ha illustrato mercoledì 24 Settembre nella sala conferenze della Comunità le 
varie fasi, dalla formazione alla fioritura ed al declino, della cosmopolita e variegata    
popolazione ebraica di Salonicco. 
Curatore insieme al prof.Bonilauri ed alla prof.ssa Maugeri della mostra “Ebrei di    
Salonicco”che sarà ospitata a Napoli fino a fine Ottobre, Giacomo Saban, nativo di    
Istanbul e quindi anch’egli erede della tradizione sefardita, ci ha guidato alla scoperta  
della singolare storia di questa città che, caso unico, ha contato per un lungo periodo una 
percentuale di abitanti ebrei più alta rispetto al resto della popolazione ortodossa e    
musulmana. 
La favorevole posizione geografica ha fatto di Salonicco fin dall’antichità un crocevia tra 
oriente ed occidente e la presenza ebraica vi è attestata  per ben 23 secoli, ma è il 1492, 
l’anno della cacciata degli Ebrei dalla Spagna, il momento in cui la città vede l’afflusso 
massiccio di famiglie provenienti da Sefarad (nome ebraico della Spagna), ospita persone 
che vengono da un mondo lontano e diverso, che portano nuove competenze e si    
esprimono in dialetto spagnolo –giudaico ed è  proprio da allora, nell’ambito dell’impero 
Ottomano, che questa città, grazie principalmente alla perizia ed ai contatti internazionali 
della componente ebraica, diventa uno dei più importanti centri commerciali del    
Mediterraneo. 
Il Cinquecento, il Seicento ed il Settecento vedono un progressivo e vistoso aumento della 
popolazione ebraica che nel 1613 raggiunge il 68% della popolazione totale e,    
parallelamente nella città si moltiplicano le Sinagoghe che nel nome ricordano la    
provenienza dei frequentatori, viene introdotta la stampa e viene stampata un’ edizione 
completa del Talmud. Fiorisce la produzione ed il commercio della lana, del tabacco, dei 
prodotti minerari. Anche rispetto alle autorità ottomane la città di Salonicco ha un    
rapporto privilegiato e gli ebrei, che ne sono la componente determinante, dialogano con 
il potere ed ottengono, per esempio, che il giorno di riposo per le attività portuali sia lo 
Shabbat. 
Nell’Ottocento gli Ebrei, che grazie ai loro rapporti familiari e commerciali hanno stretti 
contatti con i paesi più evoluti dell’Europa, introducono a Salonicco molti elementi di 
novità: vengono fondate scuole anche femminili che seguono i più avanzati dettami,    
nascono e si diffondono numerose testate di giornali, nasce un movimento socialista. Gli 
ebrei salonicchiotti appartengono ad ogni classe sociale, ma alcune famiglie più colte ed 
agiate danno un forte impulso non solo alle attività commerciali ma anche all’aspetto   
della città facendo costruire delle residenze  prestigiose che vengono ora usate come sedi 
di Musei o di Istituzioni. 
Nel 1913 Salonicco passa sotto il potere della Grecia, nel 1917 un terribile incendio    
devasta gran parte della città, in particolare i quartieri 
abitati dagli ebrei, cinquantamila ebrei restano senzatetto, 
bruciano le sinagoghe, i manoscritti, i documenti, le altre        
comunità cercano di portare aiuto ma l’impossibilità di 
continuare le attività produttive e commerciali e l’espro-
prio dei suoli effettuato dal governo greco per avviare la              
ricostruzione spingono moltissimi ad emigrare verso altre 
città. 
E’ a questo punto che si inserisce la vicenda della città di Napoli che, sede di una piccola 
comunità ricostituitasi per volere dei Borbone a partire dal 1832, viene scelta da un certo 
numero di famiglie salonicchiotte come il luogo dove stabilirsi ed impiantare le proprie 
attività. I Benusiglio, i Beraha, i Bivash, i Modiano, i Naar, i Navarro, gli Shapirer, per 
citare solo alcuni nomi, si inseriscono nel nuovo ambiente, entrano a far parte della    
Comunità, anche se in un primo periodo usano per le funzioni una sala diversa. Man,    
mano si integrano completamente contribuendo in maniera attiva alla vita comunitaria. 
Nel 1938 per effetto delle leggi razziali i salonicchiotti giunti in Italia dopo il 1919 che 
non hanno la cittadinanza italiana vengono  rimpatriati e condividono nella maggior parte 
la sorte di quanti vi erano rimasti, la deportazione e la morte nei campi di sterminio. 
(continua alla pagina seguente) 

Festival della Lettura 
Seconda edizione 

 
 
Organizzato dall’Università degli 
Studi Federico II di Napoli e l’-
A s s .  C u l t u r a l e  O n l u s                       
A Voce Alta. 

29 Ottobre 2008 
 
Una serata aperta dedicata alla   
lettura ad alta voce. Protagonisti i 
lettori e le pagine più amate 

 
TEMA DEL FESTIVAL:             

IL SOGNO 
 

Informazioni ed iscrizioni sul sito 
www.avocealta.net 



 
NOTIZIE IN PILLOLE Nel 1943 grazie all’opera di Guelfo Zaniboni, console italiano a Salonicco, molti ebrei 

con cittadinanza italiana e molti altri che avevano anche un tenue legame con l’Italia ven-
gono trasferiti da Salonicco, occupata dai tedeschi, ad Atene presidiata dagli Italiani e 
così si salvano dalla deportazione. Il coraggioso console è  stato per questo nominato 
“Giusto tra le Nazioni” e proprio in questi giorni è stato rappresentato  nell’Auditorium 
dell’Università di Tel Aviv un lavoro teatrale dal titolo “Salonicco 1943” con Massimo 
Wertmuller nei panni di Zaniboni, Carla Ferrero voce narrante di una comunità destinata 
a morire ed Evelina Maghnagi che ha accompagnato l’azione scenica  con i suoi canti in 
lingua ladina. 
Salonicco con la sua specificità di città che ha avuto più della metà dei suoi abitanti ebrei 
e Napoli  in cui è presente la più meridionale comunità ebraica italiana sono dunque due 
città particolari nel panorama delle Comunità ebraiche e della loro storia fanno parte an-
che quelle famiglie che nel momento del bisogno si sono spostate da una città, Salonicco 
in cui avevano perso casa e lavoro, in un’altra città di mare, Napoli dove hanno trovato la 
possibilità di inserirsi e di entrare a fare parte di una Comunità piccola ma già costituita, 
a cui hanno dato un impulso ed un arricchimento, frutto della secolare tradizione da cui 
provenivano. 

Shanà Tovà! 
 
di Pier Luigi Campagnano 
 
5769, siamo al consueto messaggio augurale per il nuovo anno. L’anno appena trascorso 
è stato denso di avvenimenti. 
Abbiano celebrato il 60° anniversario della fondazione dello stato di Israele con un     
convegno nei locali di Santa Maria La Nova con la partecipazione  dell’associazione   
“Oltre il Chiostro” e l’associazione “Italia-Israele” e con l’intervento dell’Ambasciatore 
d’Israele  in Italia. 
Abbiamo ed avremo fino a dicembre la collaborazione, con i fondi del servizio civile, di 
sei persone che hanno lavorato con noi a tutti gli avvenimenti dell’anno appena trascorso 
e continueranno a farlo fino a dicembre. Grazie a questa presenza la comunità è stata  
aperta per cinque giorni alla settimana fino alle ore 17 e abbiamo avuto la possibilità di 
ricevere oltre settanta classi in aggiunta a quanto si era sempre fatto. 
Abbiamo finalmente dato vita ad una pubblicazione quindicinale, Sullam, che distribuito 
principalmente in formato elettronico raggiunge gli iscritti alla comunità con un i     
ndirizzario di oltre 400 contatti. 
La Giornata della Cultura ha visto una dotta conferenza del prof. Sergio Lattes ed un  
applaudito concerto di Raiz con il complesso dei Radicanto. Nell’ambito della giornata 
abbiamo allestito una mostra, sulla storia degli Ebrei di Salonicco, curata dal Museo   
Ebraico di Bologna culminata il giorno 24 con una conferenza del prof. Giacomo Saban. 
La mostra rimarrà esposta fino al 24 ottobre. 
Abbiamo partecipato ad una manifestazione di grosso successo a Bari in collaborazione 
con l’UCEI e la regione Puglia per annunciare che la nostra sezione di Trani e la Puglia 
saranno capofila per la giornata della cultura 2009. Il presidente della regione Puglia   
Nichi Vendola e l’assessore Silvia Godelli hanno partecipato con molto interesse, tanto 
da essere presenti fino alla fine dell’evento. 
I lavori grazie ai fondi della legge 175 saranno portati a termine, ma a piccole trance  
secondo la disponibilità dei finanziamenti. Stiamo ultimando il progetto per il vecchio 
cimitero, che grazie alla stessa legge 175 potrà essere sistemato, alberi compresi, in ma-
niera definitiva. Per il cimitero nuovo abbiamo avuto diversi contatti con il Comune ed 
abbiamo avuto assicurazione che i problemi di giardinaggio saranno risolti unitamente 
alla guardiania. Abbiamo inoltre approvato la costruzione di un Mikvè, una grossa     
innovazione per la nostra comunità a 150 anni della fondazione, questa operazione non 
rientra nel capitolate della legge 175 e pertanto i fondi dovranno essere reperiti in parte 
con una sottoscrizione,  in parte da donazioni internazionali ed il resto dalla Comunità. 
Stiamo collaborando per un convegno organizzato dall’Archivio di Stato, a fine novem-
bre, sui 70 anni della promulgazione delle leggi razziali. 
L’anno che si apre è già denso di impegni di grosso spessore che sono convinto avranno 
grande successo grazie all’impegno fattivo di tutto il consiglio ed degli iscritti. 

 
Shanà Tovà! 

Scuola domenicale 
L’appuntamento è il 12       

Ottobre per grandi e piccini 
alle ore 10.30! 

 

Per informazioni contattare 
Lori Cohen-348 3668904 

...Seguono le nostre rubriche  PARASHA’ WATCHERS e  IN CUCINA 
alle pag. 4 e 5.  

Forte come la morte è l’amore 
 

Martedì 7 ottobre 2008 ore 18.30    
presso la Fondazione Giovanni  

Colombo    
Piazza San Marco,2 Milano. 

 

Letture di 
 

Miro Silvera 
 

dalla raccolta 
 

FORTE COME LA MORTE E’ 
L’AMORE 

Tremila anni di poesia d’amore  
ebraica 

(Belforte 2007) 
 

introduzione di Sara Ferrari 
nell’ambito degli eventi di Israele 

Oggi. 
 

Per informazioni: 
Salomone Belforte & C 

www.libreriabelforte.com 

Comunità Ebraica di Genova 
 

La Comunità Ebraica di Genova ricerca 
persona qualificata per attività         
educative ebraiche formali ed informali 
rivolte a bambini e ragazzi. 
Si richiede disponibilità a soggiornare 
in loco secondo le necessità di         
svolgimento dei programmi. 
 

Si prega di rispondere a Comunità   
Ebraica di Genova-Via Bertora, 6   
16122 Genova 
Oppure per e.mail :info@cegenova.it 



PARASHA’ WATCHERS 
 4 Ottobre– 5 Tishrì 

Va-jelech 
 
Mosè era giunto ormai all’età di centoventi anni, ed il suo passo si era fatto debole e stanco. 
Egli sapeva che non avrebbe oltrepassato il Giordano, ma che il suo popolo sì, l’avrebbe oltrepassato ed avrebbe conquistato 
la Terra Promessa, con l’aiuto del Sig-re e sotto la guida del forte e coraggioso Giosuè, suo successore. 
Mosè consegnò poi ai Sacerdoti tutta la legge scritta con l’ordine di leggerla forte, davanti a tutto Israele, ogni sette anni, al 
tempo della remissione dei debiti, durante la festa delle Capanne. Così  anche le nuove generazioni ne sarebbero venute a co-
noscenza e avrebbero saputo e avrebbero imparato le leggi del Sig-re. 
Il Sig-re convocò Mosè e Giosuè nella Tenda della Radunanza e si manifestò in una colonna di nubi. 
Pronunciò parole profetiche sul futuro del popolo,incline sempre e facilmente a deviare dalla retta via. 
Ordinò poi a Mosè di insegnare una speciale cantica ai figli d’Israele, le cui parole, mai dimenticate neppure dai discendenti, 
sarebbero state di insegnamento, di ricordo e di monito. 
Così Mosè, di fronte a tutto il popolo, iniziò la cantica che il Sig-re gli aveva ordinato. (da “per noi”) 

PARASHA’ WATCHERS 
11 Ottobre – 12 Tishrì 

Così Mosè diede inizio alla cantica insegnatagli dal Sig-re: 
Porgete le orecchie, o cieli, 
ed io parlerò; ascolta, o terra, 
il mio discorso! 
Le mie parole, ed i miei insegnamenti, 
come pioggia benèfici 
si spandono sui prati, 
si posino sull’erba, 
stillino come fresca rugiada. 
Magnificate, rendete onore 
al nostro D-o. D-o perfetto 
e giusto, e senza iniquità. 
E’ forse colpa del Sig-re 
se i Suoi figli soffrono? 
No, no, la colpa è dei Suoi figli 
stolti e ingrati. 
Come infatti ricompensate il Sig-re? 
Il Sig-re che, come un padre, 
ti ha reso libero, o Israele; 
ha fatto di te una nazione. 
Chiedete, informatevi, 
interrogate gli anziani: 
il Sig-re vi ha elevato 
a dignità di popolo a Lui sacro. 
Era un popolo ramingo 
in terra desolata e deserta 
Dove urlavano gli animali selvaggi. 
Idd-o lo protesse 
come la pupilla dei suoi occhi; 
lo vegliò come l’aquila 
veglia i suoi aquilotti indifesi. 

Lo elevò e lo condusse 
in luoghi ricchi di frutti. 
Dalla roccia fece sgorgare il miele, 
dalla pietra l’olio. 
Ti diede mucche 
dal latte ricco e grasso; 
ti diede greggi ben pasciute; 
avesti grano e vino in abbondanza. 
Ma, mio diletto popolo d’Israele, 
troppo grasso e ben nutrito divenisti. 
Abbandonasti il Sig-re, 
lo offendesti, 
gli volgesti le spalle 
per seguire false divinità. 
Dimenticasti Chi ti aveva creato. 
Allora si sdegnò il Sig-re, 
amareggiato, e da te si allontanò. 
E così  disse: 
Da te mi volgerò lontano, 
la mia benevolenza ti abbandonerà, 
Allora le sventure si accaniranno 
contro di te. 
L’arsura della fame e della febbre 
ti prosciugherà. 
Il morso delle  belve,il veleno dei rettili 
ti colpiranno. 
Spade straniere e terrore 
ti dilanieranno. 
Ma non sarete cancellati 
dalla faccia  della terra, per sempre. 
(continua alla pagina seguente) 

Haazinu 



Risotto di Sukkot 
 
Tempo di preparazione: 15 minuti-Tempo di cottura: 20 minuti. 
 

INGREDIENTI (per 6 persone):  
riso ( 8 pugni), piselli (200g), zucchine (4), cipolline (4), pomodorini a ciliegia (15), peperoni (1), 
basilico tritato (4 cucchiai), brodo vegetale (2 bicchieri), olio, sale. 
 
 
PREPARAZIONE: Preparare un battuto di cipolle e rosolare con olio in una padella antiaderente. 
Aggiungere tutte le verdure, eccetto i pomodorini, ed il riso. Mescolare lentamente con un mestolo 

di legno per tutto il tempo della cottura aggiungendo poco alla volta il brodo. A parte, scottare per 2 minuti i    
pomodorini e sbucciarli: aggiungerli al riso, a cottura ultimata insieme al basilico. 

 
Beteavòn! 

 
IN CUCINA!!! 
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Privacy 
Ai sensi dell'art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono essere inviate solo con il 
consenso del destinatario. La informiamo che il suo     indirizzo si trova nel database della Comunità ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni    
riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il seguente indirizzo e-mail: sullamnapoli@gmail.com  
Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l'ausilio di spedizioni collettive. I dati 
non saranno ceduti, comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo 
“cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo 081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della        
spedizione della nostra Newsletter. 
SULLAM è realizzato grazie al lavoro svolto dalle volontarie del Servizio Civile presso la Comunità ebraica di Napoli con la supervisione       
speciale di Deborah Curiel coordinatrice e direttrice responsabile del suddetto bollettino. 

In tal caso, i nemici 
si vanterebbero della vostra perdizione. 
Crederebbero, stolti, 
di avervi sterminati per virtù loro. 
Illusi! Essi non sono stati altro 
che uno strumento nella mano di D-o. 
Anche per essi 
giungerà il momento della fine; 
un triste destino incombe su di loro. 
Perché verrà, verrà il tempo 
in cui  il Sig-re giudicherà 
 e si commuoverà del Suo popolo 
dopo i giorni delle grandi sofferenze. 
Allora vi convincerete che Io 
il Sig-re D-o vostro, sono l’unico D-o. 
Io  sono Colui che faccio morire, 
ma faccio pure rivivere. 
Io  sono  Colui che ha ferito, 
ma che guarirò. 
Non esiste chi possa salvarsi 
dalla Mia mano potente; 
nessuno potrà sottrarsi 
alla  Mia giustizia implacabile. 
(da “per noi”) 


